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“TERZA DOMENICA DI AVVENTO - GAUDETE” 
 

 Meditiamo la Parola della domenica… 
                                                                     

     Se la seconda domenica di Avvento presentava Giovanni nel deserto, la terza lo 
presenta in prigione. Giovanni è stato arrestato (Mt 4,12) e gettato in quella fortezza 
erodiana di Macheronte, a oriente del mar Morto, dove troverà anche la morte (Mt 14,3-
12). Il testo di domenica scorsa non metteva ancora in scena Gesù, il Messia, e le parole 
di Giovanni che lo annunciavano erano sicure, forti, autorevoli, gridate, mentre ora che 
Gesù è in scena, che predica e opera, e dopo che Giovanni stesso l’ha battezzato 
riconoscendo di aver lui bisogno di essere battezzato da Gesù (Mt 3,13-17), ora la parola 

di Giovanni, in prigione, si fa debole, incerta, insicura. La voce che gridava nel deserto diviene la voce 
che domanda dalla prigione. Vi è uno scarto tra il Giovanni che ha gridato con pienezza di convinzione e 
con una forza che incuteva timore la venuta del “più forte” di lui (Mt 3,11) ma che non era ancora 
presente, e il Giovanni che, stando in prigione, si trova a fare i conti con l’evidenza di una persona precisa 
e soprattutto, con l’evidenza di ciò che questi compie e dice, con l’evidenza delle sue opere: la realtà non 
collima con l’immagine annunciata da Giovanni. Sembra anzi contraddirla. Nella fede e nell’attesa vi è 
sempre una parte di proiezione, di immagini che noi ci costruiamo, ma che vengono smentite e invitate 
a correzione dalla presa d’atto della realtà. Anche la fede e l’attesa vanno purificate da immagini e 
desiderata che si proiettano sugli altri. E che rischiano di rendere gli altri dei replicanti di noi stessi. 
Quando dunque si potrebbe pensare che finalmente l’attesa di Giovanni è colmata, che colui che da lui è 
stato battezzato e ora predica e opera prodigi è veramente il Messia, sembra che la certezza di Giovanni 
scemi, si tinga di toni meno forti e sicuri di sé. Ecco allora la domanda in bocca al Battista: “Sei tu il 
Veniente o dobbiamo aspettare un altro?” (Mt 11,3). 

 

     Il rapporto tra Giovanni e Gesù si svolge in una dialettica di reciprocità in continua tensione. Giovanni 
ha immerso nel Giordano Gesù in obbedienza a Gesù stesso e al volere di Dio, ma ha riconosciuto che lui 
stesso avrebbe avuto bisogno di essere battezzato da Gesù (Mt 3,13-17). In prigione, Giovanni conosce il 
dubbio circa l’identità dell’uomo che lui aveva indicato con certezza come il Messia, eppure rivolge a Gesù 
stesso la domanda: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attendere un altro?” (Mt 11,3). Dunque si 
affida a Gesù anche nel dubbio su Gesù. Se vi è distanza, tra i due vi è anche grande somiglianza. Tanto 
che Erode, dopo che aveva fatto mettere a morte Giovanni, avendo sentito parlare di Gesù, disse: “Costui 
è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi” (Mt 14,2). Anche il 
nostro testo liturgico ci rinvia a questa reciprocità profonda e discreta: nei vv. 2-6 l’attenzione è 
sull’identità di Gesù a partire dalla domanda che Giovanni rivolge a Gesù affidandola ai suoi discepoli; 
nei vv. 7-11 su quella di Giovanni a partire dalle domande che Gesù pone alle folle. 

 

     Giovanni ha sentito parlare delle “opere del Messia”. Nei capitoli 8 e 9 Matteo ha raggruppato una 
quantità di guarigioni e gesti potenti attuati da Gesù sicché non stupisce, narrativamente, che la fama di 
questi gesti sia giunta fino a Giovanni che pure si trova in prigione. La risposta che Gesù affida ai discepoli 
di Giovanni elenca: ciechi che recuperano la vista (Is 35,5; 42,7; Mt 9,27-31), zoppi che camminano (Is 
35,6; Mt 15,31), lebbrosi che sono purificati (Mt 8,1-4), sordi che riacquistano l’udito (Is 29,18; 35,5; Mt 
15,30), muti che parlano (Mt 9,32-33; 15,31), morti che risuscitano (Is 26,19; Mt 9,23-26), poveri a cui è 
annunciato il vangelo (Is 29,19; 61,1; Mt 5,3). Le opere terapeutiche elencate da Gesù culminano nel 
miracolo della resurrezione, ma trovano paradossalmente il loro vertice nell’annuncio del vangelo ai 
poveri. Il percorso che Gesù stabilisce è dai gesti alla parola, come se i gesti non fossero che una 
propedeutica che conduce all’autorevolezza della parola stessa, o meglio, non fossero che esplicitazione 
dell’autorevolezza e potenza della parola, una visibilizzazione della parola. Come se i gesti di guarigione 
e di liberazione compiuti da Gesù non fossero che vangelo in atti, espressione del “vangelo che è potenza 
di Dio” (Rm 1,16). Il senso è chiaro: il fine è giungere a credere al vangelo, alla parola di Gesù stesso. 
Credendo alla parola del vangelo, cioè alla parola di Gesù, anche alla parola che Gesù ha appena 
comunicato a Giovanni, lo stesso Giovanni potrà aderire a Gesù così come si presenta e non trovare 
scandalo in lui. La beatitudine è appunto per chi non trova motivo di scandalo in Gesù. Gesù, 
inaugurando la sua predicazione sulla scia del Battista, non chiede di credere ai gesti che avrebbe fatto, 
ma di credere al vangelo (Mt 4,17; cf. Mt 3,2), e più volte nel vangelo chiede di seguire lui, di lasciare 
tutto per lui, di aderire alla sua persona. Il vertice della risposta di Gesù a Giovanni è la beatitudine di 
chi vive la fede come affidamento alla persona di Gesù, come atto di fiducia in lui, nella sua persona. In 
quell’uomo che egli è. Effettivamente, ci sarebbe motivo di scandalo. 

                                                                                                                                                                   ./. 



 
./. 

 
    Impressiona poi che tra le opere di liberazione messianica elencate nel testo di Is 61,1 da cui è tratta 
l’indicazione dell’evangelizzazione dei poveri, vi sia anche la liberazione dei prigionieri. Vi è una 
dimensione realmente drammatica in Giovanni: il Veniente le cui opere annunciano come liberatore è 
colui che non lo libera dalla prigione: Giovanni resta in carcere e vi troverà la morte. Anche in questo 
Giovanni sembra precorrere il Gesù che nel Getsemani si affida al Dio che non ne esaudisce la preghiera 
di essere liberato da quell’ora (Mc 14,35), che passi da lui quel calice (Mt 26,39). Sergej Bulgakov ha 
interpretato questo episodio della vita del Battista come se qui Giovanni vivesse il suo personale 
Getsemani. Per Giovanni, il Veniente ha cessato di essere una verità evidente e diviene un interrogativo. 
Il dubbio lo attraversa, ma il dubbio, che sempre accompagna una fede che non sia totalitaria e fanatica, 
può affinare la fede e ridurre la distanza tra l’immagine del Signore che il credente nutre e il Signore 
stesso nel suo rivelarsi. Anche la fede, la nostra personale fede, ha una storia. E anche la nostra fede non 
è solo luce, ma luce e buio, luce nel buio, e conosce zone grigie. Del resto, già al battesimo Giovanni era 
stato spiazzato da Gesù e aveva “lasciato fare” (cf. Mt 3,15) operando un decentramento da sé in favore 
di colui che veniva dietro di lui. 
 

     Al tempo stesso la domanda su Gesù che Giovanni affida ai discepoli può avere anche un’altra 
sfumatura di significato: indicare cioè un passaggio di consegne. I suoi discepoli sono inviati a Gesù come 
colui alla cui parola essi si dovranno attenere. Obbligato – se così si può dire – a manifestarsi con più 
evidenza da quella domanda, Gesù risponde con parole della Scrittura ma aggiungendovi l’annotazione 
sullo scandalo che è possibile trovare in Gesù. Gesù stesso riconosce che la fede in lui come Messia non 
è affatto evidente, nonostante le opere e i gesti di potenza. 
 

     Nella seconda parte del testo evangelico, dopo la domanda di Giovanni su Gesù ecco le affermazioni 
di Gesù su Giovanni. Il modo stesso in cui Gesù parla di Giovanni esprime autorevolezza e mostra una 
vis polemica. Per tre volte Gesù ripete la domanda martellando i suoi interlocutori: “Che cosa siete andati 
a vedere nel deserto?” (vv. 7.8.9). E in questa domanda risuona un rimprovero. Come se dicesse: avete 
considerato Giovanni un personaggio da vedere, uno spettacolo da guardare (un po’ come Erode che con 
curiosità mondana desiderava vedere Gesù e sperava di vedere qualche miracolo compiuto da lui: cf. Lc 
23,8), ma se Giovanni era un profeta, egli doveva essere ascoltato ben più che visto. Ascoltato e obbedito. 
Ma anche Giovanni, come normalmente i profeti, non è stato capito. E dopo aver detto ciò che Giovanni 
non è: non è un irresoluto, una banderuola che si piega nella direzione del soffiare del vento, non è un 
uomo che svende la coscienza, ma è una roccia che resta saldamente se stesso; dopo aver detto che non 
è un uomo che vive nel lusso e negli agi, anzi vive in modo sobrio e ascetico; Gesù afferma ciò che 
Giovanni è. Egli è un profeta anzi, più di un profeta: è stato non un annunciatore, ma il precursore del 
Messia. Giovanni ha visto, riconosciuto e indicato in Gesù il Messia. Anche se, aggiunge Gesù, il più 
piccolo nel Regno è più grande di lui. E il più piccolo, il discepolo, colui che è venuto dietro a Giovanni, 
altri non è che Gesù stesso. E Gesù, il più piccolo (per Luca, Gesù è anche più giovane di Giovanni), è più 
grande di Giovanni, di colui che l’ha preceduto e annunciato. Anche in questo riconoscimento reciproco 
nella verità vediamo la libertà dell’uno e dell’altro: Giovanni aveva già riconosciuto che colui che lo 
seguiva era più forte di lui, e questo non era per lui motivo di gelosia o di frustrazione; ora Gesù riconosce 
il ruolo di preparazione attuato da Giovanni, ma senza alcun senso di superiorità. La libertà che nasce 
dall’obbedienza diventa riconoscimento e rispetto reciproco.                                               Luciano Manicardi 
 

Preghiamo la Parola… 
 

O Gesù, fa’ che la mia anima si calmi in te. 
Fa’ che la tua anima potente regno in me. 
Governami, re della calma e re della pace. 
Dammi controllo sulle mie parole, sui miei 

pensieri e sulle mie azioni. 
Liberami, amato Signore, da ogni 

irritabilità, da ogni mancanza 
di mansuetudine e di dolcezza. Amen. 

 

San Giovanni della Croce 

Per leggersi dentro… 
 

Sei scoraggiato (o tendi a scoraggiarti) 
 e fai fatica a sperare? 

 
Riesci a chiedere al Signore di liberarti 

 dai tuoi pregiudizi  
 

per vedere l’opera di Dio nella tua vita? 
Cosa mi impegno a realizzare in questa 

settimana? 
 

 
  Buona Domenica                                                                        Don Pierfrancesco 
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                                                        DELLA SETTIMANA 
          PARROCCHIA SAN PIO X 

       Loano (SV) 
 

 

Domenica 14 Dicembre: 
3ª Domenica di Avvento 

 
Martedì 16 Dicembre: 

Ore 17,30: inizia la Novena del Santo Natale 
 

Sabato 20 Dicembre: 
Ore 20,30: spettacolo di Natale  

dei ragazzi della Parrocchia 
 

Domenica 21 Dicembre: 
4ª Domenica di Avvento 

 
 
 



 

  TOTOSPETTACOLO 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                   

 

               Santi e Beati - SAN VALERIANO Vescovo 
                                         15 dicembre 

 

      San Valeriano è stato un vescovo romano di Avensano, un'antica 
sede episcopale della provincia romana dell’Africa Proconsolare 
identificabile oggi con le rovine di Bordj-Hamdouna nell’Arcidiocesi di 
Cartagine nell’Africa settentrionale, vissuto nel V secolo.  Nella lista dei 
vescovi di questa diocesi è il secondo della lista dopo Fortunato. 
Secondo la narrazione di Vittore di Vita, San Valeriano divenne vescovo 
molto anziano, ultraottantenne, dopo Fortunato. Egli è ricordato per 
essersi rifiutato di obbedire a Genserico, re degli Alani dei Vandali, 
arrivato con le sue truppe in città, di consegnargli tutti gli arredi della 

chiesa. San Valeriano protestò per le violenze dei soldati e proprio per questo 
motivo venne cacciato ed esiliato dalla sua città insieme ad altri otto vescovi 
del Nord Africa. E dopo, che venne impartito l’ordine a chiunque di offrirgli 
ospitalità, sia in casa che nei campi, dovette per lungo tempo fino alla fine 
della sua vita, vivere e dormire all’aperto, su pubblica strada. San Valeriano, 
ricordato come confessore, restò fedele alla sua fede fino alla morte, che 
avvenne durante uno dei suoi pellegrinaggi.  
 
Pace e gioia                                                                                                                Accolito Lucio Telese 

 

Venerdì 5,12,19 Dicembre,  
alle 16,30, incontri A.C. 

 in preparazione al Natale 
con Don Pierfrancesco,  

nuovo parroco. 
 Non mancare. 

 



 
 
 
 

 
 
 

Prima lettura - Dal libro del profeta Isaìa 
 
     Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; 
sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di 
Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani 
fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! 
Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si 
apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come 
un cervo, griderà di gioia la lingua del muto. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno 
via santa. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità 
perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto. 
 

Salmo responsoriale 
 

Vieni, Signore, a salvarci. 
 

Il Signore rimane fedele per sempre 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 

 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 
 
 

Egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in 
generazione. 

 
Seconda lettura - Dalla lettera di san Giacomo apostolo 

 
     Siate costanti, fratelli miei, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta 
con costanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime piogge. Siate 
costanti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. Non 
lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. 
Fratelli, prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome 
del Signore. 
 

Vangelo - Dal Vangelo secondo Matteo 
 
     In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per 
mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un 
altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi 
riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti 
risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di 
scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che 
cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete 
andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno 
nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che 
un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, 
davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno 
più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui». 



 

                                                         
                                                    

AUGURISSIMI A TUTTI GLI AMICI 
 
     IL MONDO È STANCO DI ODIO: DI GUERRE VEDI IN UCRAINA, IN AFRICA, IN MEDIO ORIENTE 

E IN TANTE ALTRE PARTI DEL MONDO. 
 
     CHE SUCCEDE?!   VIOLENZE INGIUSTIZIE E SOPRAFFAZIONI. 
  
     CARI FRATELLI PER PROVARE A VIVERE UN MONDO MIGLIORE POSSIAMO DARE IL NOSTRO 

CONTRIBUTO PERSONALE CHE PARTE PROPRIO DA NOI, DALLA NOSTRA CHIESA 
COMINCIANDO A STENDERE LA MANO AL FRATELLO VICINO, A COLUI CHE CAMMINA AL 
NOSTRO FIANCO E CHE A VOLTE NON DEGNAMO NEPPURE DI UNO SGUARDO, ALLE 
PERSONE CHE VIVANO NELLA SOLITUDINE E SONO TANTE. NELLA SOFFERENZA FISICA 
MORALE, NELLA DIFFICOLTA NEL BISOGNO. 

 
     UNA ANZIANA SIGNORA SCRISSE PER NATALE UNA LETTERA A SÉ STESSA, PER ROMPERE 

QUESTA NEBBIA DELLA SOLITUDINE CHE L’INPRIGIONAVA FINO ALLA DISPERAZIONE. 
 
     QUELLA SIGNORA POSSIAMO ESSERE NOI, COMINCIAMO A GUARDARCI NELLA LUCE DEL 

SANTO NATALE CON UN INTERESSE NUOVO. PIU ’ALTRUISTA PIU ’ GENEROSO. QUANTE 
MISERIE SCOPRIAMO INTORNO A NOI, QUANTO SPAZIO PER ESERCITARE IL NOSTRO 
SERVIZIO; CON UN SORRISO UNA PAROLA BUONA, UNA STRETTA DI MANO, UN GENEROSO 
PERDONO, UN GESTO DI DISINTERESSATA DISPONIBILITA’. 

 
     QUESTO, A MIO AVVISO, È IL NATALE DEL VERO CRISTIANO, LA TESTIMONIANZA CRISTIANA 

DEL NATALE VERO CHE CI RENDE OPERATORI DI PACE DI SERENITA’ DI ALTRUISMO.  
 
     FACCIAMO IN MODO TUTTI INSIEME CHE LA SIGNORA ANZIANA NON SIA PIU’ SOLA MA 

ABBIA TANTO AMORE E TANTO NATALE CON UN SEMPLICE SERENO SINCERO SORRISO                             
DI PACE E GIOIA 

 
BUON NATALE A TUTTI 

 
LUCIO TELESE Accolito 

 
NATALE 2025 A.N. 2026 
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